


Lo studio di Microzonazione Sismica è uno strumento 

conoscitivo dalle diverse potenzialità, che ha costi 

differenti in funzione del livello di approfondimento 

che si vuole raggiungere: 

- il livello 1 è un livello propedeutico ai veri e propri 

studi di MS, in quanto consiste in una raccolta di 

dati preesistenti, elaborati per suddividere il 

territorio in microzone qualitativamente omogenee;

- il livello 2 introduce l’elemento quantitativo 

associato alle zone omogenee, utilizzando ulteriori e 

mirate indagini, ove necessarie, e definisce una vera 

carta di MS;

- il livello 3 restituisce una carta di MS con 

approfondimenti su tematiche o aree particolari. 



Microzonazione Sismica di I livello

Le analisi vengono fatte utilizzando dati già esistenti e di facile reperibilità, 

ed hanno lo scopo di individuare cautelativamente le aree che sono 

potenzialmente soggette ai diversi effetti di sito, quali ad esempio effetti di 

amplificazione locale, liquefazione ed instabilità dei pendii. 

Poichè questo livello di analisi deve permettere di inquadrare le 

problematiche della zona di studio in prospettiva sismica, l’area investigata problematiche della zona di studio in prospettiva sismica, l’area investigata 

non deve essere strettamente limitata alla zona per cui e richiesto lo studio 

di microzonazione, bensì le indagini devono essere estese al di fuori di 

questa in modo da permettere la caratterizzazione geologica e 

litostratigrafica del sito di interesse. 

I risultati ottenuti hanno carattere qualitativo e vengono periodicamente 

aggiornati e verificati in considerazione delle nuove conoscenze derivanti 

da nuove analisi o da analisi più approfondite.
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Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica (o carte di livello1)

Carta che individua le zone dove, sulla base delle caratteristiche 

litostratigrafiche e geomorfologiche, è possibile prevedere un comportamento 

omogeneo in caso di terremoto. 

Nella carta, le microzone sono distinte in: 

a) zone stabili, in cui non si ipotizzano effetti locali significativi il moto sismico 

non viene modificato;

b) zone stabili suscettibili di amplificazioni locali, in cui sono attese b) zone stabili suscettibili di amplificazioni locali, in cui sono attese 

amplificazioni del moto sismico;

c) zone suscettibili di instabilità, in cui gli effetti sismici attesi e predominanti 

sono riconducibili a deformazioni permanenti del territorio (i principali tipi di 

instabilità sono: - instabilità di versante; - liquefazioni; - faglie attive e capaci; 

- cedimenti differenziali). 

La scala finale di rappresentazione non dovrà essere inferiore a 1:10.000 -

1:5.000.
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Profili geologici
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Una classificazione esauriente perché adattabile alla realtà geomorfologica 
italiana è quella di Varnes (1978). Tale classificazione in base al tipo di 
movimento si articola in cinque classi principali:
1. Crolli
2. Ribaltamenti
3. Scivolamenti (rotazionali e traslativi)
4. Espansioni laterali
5. Colate

alle quali si aggiunge la classe dei fenomenialle quali si aggiunge la classe dei fenomeni

6. Complessi

Ognuna di queste classi è quindi suddivisa ulteriormente, sulla base del tipo 
di materiale coinvolto nel fenomeno franoso:
a. roccia
b. detrito
c. terra

in tre sottoclassi per un totale di circa 20 tipi.





STATO DI ATTIVITÀ DI UNA FRANA

La corretta ed univoca interpretazione dello stato di attività delle forme e della 
loro collocazione cronologica risulta di importanza fondamentale per la 
formulazione di ipotesi sull’evoluzione futura di un territorio.

In accordo con i più recenti riferimenti bibliografici (Varnes, 1978; GNGFG, 1987; 
Canuti et al, 1991) si è soliti distinguere tre stati di attività: attivo, quiescente, 
inattivo.

Sono da considerare inattive le forme per le quali l’agente morfogenetico non è 
più presente al momento del rilevamento, in quanto ha esaurito la propria attività 
oppure perché per tornare ad agire efficacemente sulla forma sarebbero 
necessarie profonde variazioni nei fattori morfoclimatici e/o morfodinamici.necessarie profonde variazioni nei fattori morfoclimatici e/o morfodinamici.

Vengono considerate attive s.s. le forme per le quali risultano in atto al momento 
del rilevamento, o ricorrono con un ciclo il cui periodo massimo non supera 
quello stagionale, i processi che le hanno generate e ne hanno condizionato 
l’evoluzione;

Sono classificate come quiescenti le forme non attive al momento del 
rilevamento e prive di periodicità stagionale, per le quali però esistano sicuri dati 
(geomorfologici, storici, bibliografici, ecc.) che ne dimostrino l’attività passata 
nell’ambito dell’attuale sistema morfoclimatico e morfodinamico e che abbiano 
oggettive possibilità di riattivazione non avendo esaurito la loro potenzialità di 
evoluzione.











Terremoti e Faglie





Quando avviene un terremoto si producono deformazioni cosismiche, ossia deformazioni

istantanee e permanenti della superficie terrestre che si diffondono su un' area ampia

alcuni km2 attorno alla faglia sismogenetica. La loro entità e tipologia dipendono dalle

dimensioni e dalla geometria del piano di rottura, dalla cinematica, ossia dal tipo di

movimento relativo dei due lembi della faglia, e dall'energia dell'evento sismico

(magnitudo). Il movimento cosismico lungo la faglia genera sollevamenti, subsidenze e

spostamenti orizzontali.





Alcuni esempi di 

CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICA

ONNA (L’Aquila)

TEMPERA (L’Aquila)
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